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33 tali caufe. Per la qual cofa ritornerà il pri¬
miero equilibrio : e febbene fedativi fiano e l'op¬
pio , e le caufe, che producono la febbre; non¬
dimeno per la divertita de' luoghi, ne' quali al¬
ternano i loto effetti , il difordine da quefte ul¬
time prodotto viene corretto dal difordine deri¬
vante dall' esibizione del primo .

()9 ) Ved. n. 28.
(40 ) L' oppio non folo è grandemente danno¬

so nel principio delle malattie , quando vi pre¬
domini uno flato pletorico, od infiammatorio ;
ma eziandio quando s' abbia una putredinofa fa-
barra nella prime vie.

( 41 ) L' oppio può nello fiato avanzato d'una
malattia efler molte volte giovevole per miti¬
gare la troppa mobilità , ed irritazione del li-
itema. Nondimeno non fi dovrà mai apprettare ,
né quando fu (fidano fegni d' infiammazione , né
di turgefcenza o putredine nelle prime vie 5 fic-
come fi è off«rvato n. 40. j e neppure quando
fia o prefente od imminente qualche critica eva¬
cuazione . Così parimente io non configlierci l'op¬
pio nei cali di febbri lente nervofe , accompa¬
gnate da fopore o letargo , ed affai rare volte,
o folamente come palliativo , nei cafi in cui nel
fangue apparilTero fegni coniìderabili di diìfolu-
Zione .

(42 ) Da ciò, che qui rietì detto da CuIIen ,
fembra in tali cafi l'oppio riufcire piuttoftò co¬
me palliativo, che come vero eradicativo rime¬
dio. Quando però in uno ftato avanzato di ma¬
lattia fi abbia delirj, fubfulto de' tendini, e non
vi fiano le condizioni efduOve accennate nella
n. 41, fi potrà con avvantaggio far prendere agli
ammalati ogni ott'ore da mezzo fino ad un gra¬
no e mezzo d' oppio congiunto con fei fino a
dodici grani di mufchio. Anche nei cafi di criti¬
che evacuazioni, quando quefte fiano troppo co-
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piofe, e fuccedano in uno ftato di fovetchio in»
debolimento, fi potrà agli altri rimedj aggiunge¬
re qualche blando e gentile oppiato , onde non
già reprimere tali evacuazioni , ma moderarne fo-
lamente 1' eccedo . Il Pringle pertanto nella feb¬
bre Nosocomiale, quando nel tempo della decli¬
nazione fopravveniva una gagliarda diarrea, ag¬
giungeva poche goccie di tintura Tebaica alla
decozione aleffifarmaca da lui ufata. Del redo in
quefta forte di malattia il medefimo Autore non
moftra aver fomma credenza negli oppiati . Ri¬
guardo poi al mufchio egli offerva , che un de*
fuoi ajutanti effèndo flato affalito da una febbre
nofocomiale , dopo eflère ftato a Ietto quattro o
cinque giorni , e dopo efTergli ftati applicati t
vefcìcant'v, ptefe diverfe dofi di mufchio, di ven¬
ticinque grani ogn' una ; e qutfto rimedio gli
promofle evacuazioni di baffo venue, gli ravvi¬
vò il polfo, e gli eccitò un'abbondante fudore.
Avverte però, che la febbre fi mantenne nella
fua forza fin dopo il giorno decimo fettimo ,
tempo, in cui ella fu fuperata con una crifì ot¬
tenuta per mezzo di un blando fudore e di tor¬
bide orine. In tal cafo> febbene il mufchio non
abbia guadagnata la malattia, nonoftante io pen-
fo, che non fia {iato indifferente, e che l'eccita¬
mento , e le evacuazioni da eiTo promoffe , ne
abbiano diminuiti j violenti progreflj.

(.43) Il Pring\e Atee in una nota nel Gap.
III. della Part. VI del fuo Trattato falle malat¬
tie dell'armate. „ Io devo aggiungere, per V e-
}> fperienze da me fatte , che nella noftra febbre
„ maligna, quando il polfo fi abbaffava, diveni-
,, va fempre molto frequente; ed a proporzione,
„ che coli* ufo del vino fi follevava,così fi facea
„ più raro: e devo notare ancora, che ho efpe-
„ rimentato utile il bever vino anche quando la
„ lingua era allo (ledotempo fporca,ed afeiutta .
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2r rTRADUTTO RE.
„ Or !a più ficura indicazione del vino fi de-
3 , ve prendere dalla pertinacia del male ; dalla
„ languidezza»e defezione delle forze; dalla len-
„ tezzs e fiocaggine della voce: ma > a dir ve-
3> ro , noi non poflìamo efTer mai afTolutamente
,, certi del fuo beneficio , fino a che non 1' ab-
3, binino provato. Io ho veduto in cafi di que-
„ do genere ftrani efempj della forza dell' iftin-
„ io: poiché quando il vino era per far bene ,
„ gli ammalati Ce lo bevevano iaporitamente, e
j, moftravano avidità di averne di p ;ù : ma quan-
5, do era per rifcaldarli , o per aizzare il deli-
», rio 3 eflì fi moftravano o indifferenti , od an-
3) che alieni da tal bevanda . Alcune volte il
3i Medico non può accertar meglio la mifura di
3> quanto convenga concederli: , che regolandoti
3i coli'appetito del fuo paziente „ . Il medefimo
Autore dicej che nel terzo periodo della febbre
wofocomiale , quando gl'infermi lì trovano in uno
flato di grande abbattimento , la voce è lenta,
e fioca, i polii baffi , ed ofcuri, il vino riefce
il più efficace cordiale . Egli lo clava a'foldati
temperato col fiero o veramente aggiunto alla
loro panatella . Lo faceva prendere a picciole e
fpeffo ripetute dofi . Con quello mezzo e con
Gualche altro (limolante , ed antifettico rimedio
fofteneva l'ammalato Uno al momento della cri-
fi , che rare volte fuccedeva prima del decimo
quinto, o decimo feiìo giorno. Egli non preten¬
deva già con i predetti mezzi né di promuovere
alcuna evacuazione , ne di accrefcere le forze
della vita , ma folamente .di mantenerle nel do¬
vuto fiato fino al tempo dalla natura Stabilito
per la crifi accennata . Egli avverte 3 che nello
itato avanzato di quella malattia , quando fi
aveva un fornaio grado d' abbattimento , vi era
una certa (lup'idezza di mente , la quale facil¬
mente verfo fera pattava in un forte delirio. Or
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fé quefto delirio erefceva > fpeziaimente dopo ls>
ufo del vino , fé gli occhi moftravano qualche
cofa di fiero , e la voce fi faceva impecuofa s
egli tralafciava il vino , e tutti gli interni riscal¬
danti rimedj, e ricorreva a'vefcicanti, agli epi-
fpaftici, a' fenapifmi . Egli in tal cafo tifava e-
ziandio la canfora in una particolare miftur*
comporta di foftanze di qualità divette , ed anche
contrarie ; ed aggiungeva eziandio qualche por¬
zione di ferpentaria.

( 44 ) Il futtortferum Mtìpyreticum raro faliene
di' Boerhaare è compoilo neih feguente maniera .
Si prendano due dramme di fai policrefto , due
oncie di feiroppo di cinque radici aperienti , due
grani di oppio purificato, ed un'oncia per forte
di acque diftWlate d'i cardo Canto, di aiTènzio,di
ruta , di majorana s e di mmta , e finalmente
due oncie d'eftratto d* affenzio , e & mefcoli in-
fieme il tutto. Egli preferiveva poche ore prima
del paroffifmp freddo, fino che foffero paffate due
ore da che quefto era folito a venire, una cuc».
chiajata ogni quarto d'ora della predetta miftura»
foprabbevendovi ogni volta quattr^oncie d'una
decozione fatta nella feguente maniera . Si pren¬
dano fei dramme di radice d'imperatoria , due
oncie per forte di legni di faiTafrailo , e di fan-
dalo roffo, due pugni di foglie di verga d 1 oro e
njezz' oncia ài fiori di centaurea minore , e fei
dramme di femi pefti di dauco eretico. S'infon¬
dano in circa due pinte d' acqua molto cal¬
da , ma non bollente , per due ore dentro un
vafo ben chiufo ; fi faccia pofeia un po' bol¬
lire quefto liquore , e s'avrà 1' accennata deco*
Kione.

( 45 ) La Ch'machina riefee alle volte pur¬
gante , perchè colla fua facoltà tonica accrefee il
moto periftaltico già indebolito degl' inteftini, e
favorifee quindi l'evacuazione delle materie fec-
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cuoia ivi efiftenti. Quando la purgagione prodof-
ta dalla China nconofce la caufa teftc accennata,
la China non farà purgante, fé non nelle fue pri¬
me efibizionijC nel feguito produrrà aflrizione e
flitichezza. In tal cafo quelle evacuazioni xiefec-
ijo giovevoli , rtè fi deve punto cercare di {op¬
primerle coli' aggiunta dell' oppio . AH' incontrò
in a/cune occaiìoni è cesi grande la fenfibilitk e
mobilità dello ftomaco , che la China diventa
fpafmodica , /limolante , e purga per un' irrita¬
zione efercitata lugli organi efalanti ed eferetorj
dell'interna fuperficie del canale alimentare. In
quello cafo la China , quando quella fu a azic-
ne non venga moderata , lungi dall' «ffer utile
diviene nociva ; e perciò bifognerà affociare ad
dia un qualche oppiato.

( 46 ) Egli farebbe defiderabile , che anche
predò di noi frequentemente fi tperimentaffe l'af-
fociazione della China coli' oppio . Io fon per-
luafo , che nelle febbri intermittenti puramente
neryofe , e così pure in quelle , nelle quali fi
avefie un fornice artritico e reumatica} lenza in-
òiz) di fiogod } ne di faburra nelle prime vie ,
quello farebbe un eccellente rimedio . Nel cefo
però di uno flato pletorico od infiammatorio , 1*
oppio riufeirà nocivo , come pure la Ciiina ; e
nel cafo di ana putredine nelle prime vie , l'op¬
pio afiòciato alla China riufeirà ancora più dan-
nofo, che la fola China.

( 47 ) Egli fembra , eie l'oppio eflendo ri¬
scaldante , non convenga nel periodo caldo della
febbre intermittente.

( 48 ) In tal' occafione io farei inclinato ad
aggiungere all'oppio Tufo interno del fiero od
anche della femplice acqua tepida.

X 49 ) Anche Boerhaave nella polmoni» con¬
figga g'' oppiati per richiamar 1' efpettorazio»
ne f quando qus.fta iìafi per qualche accidente
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fóppreffa , dopo che la malattia uvei cominciata
a fcioglierfi per mezzo di tal' efcrez ione. Hux-
ham nella pleuritide preferivo l'oppio, per altro
ufato diferetamente, per fedar la violenza del
dolor di coffa, fé quello duri dopo aver pratica¬
ta 1' opportuna flebotomia . Il Pringle riguardo
sii' ufo degli oppiati nella pleuritide difiingue
due cali; l'uno quando il polfo fia duro, la re-
fpirazione fi a difficile, e la veglia fra un flntoma
della febbre; l'altro quando è già ceffata la feb¬
bre, e rimanga una diftillazione acre, che irriti
i polmoni, e difhirbi il Conno : nel primo cafo
egli cede nocivi gli oppiati, ed utili nel fecon¬
do. Hen nel Cap. 11. della Parte I. della fua
Opera Rutto medendi, dice che alcune volte nelle
pkuriudi dopo aver tentato ogni cofa , e non
aver ottenuto di mitigate V infiammazione , ed
avendo perciò inutilmente ufato anche i fomenti,
ed i cataplafmi giorno e notte, trovò dei van-
tasaio dall'ufo due o tre volte al giorno di cin-
que in fei oncie d'olio di lino con un grano d'
oppio. Neil' ifteffo luogo egli dice d'aver ottenu¬
ta inafpettatamente la guarigione di pleuritidi
difperate, ufando dopo copiofe evacuazioni ( le
quali fuppongo effere fiate principalmente fan-
guigne, ) l'oppio con l'olio, ed indenne appli¬
cando fopra la parte dolente un ampio vefeican-
te . Perc.ò confederando bene quefle varie opi¬
nioni, ea'i fembra chs gli oppiati fi poflano con
qua che iicurezza ufare, quando già fu quafi to¬
talmente donerò il principio infiammatorio ; per
modo che 1' azione un po' arcrefcitìta del fillema
folla riufeire piuttofto giovevole , che dannofa.
o per© ho offervato in alcuni cafi 1* efpettora-

zione effèr favorita , ed il dolor di coffe molto
mitigato, quando in una pleuritide non perfetta¬
mente fanguigna, ma in gtandiffima parte reu¬
matica > dopo le convenienti cavate di faogue fi
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ebbe ricorfo a qua/che picciola dofe di oppio u-
nito alla anfora ; alle quali cole l'aggiunta di
un po'di Kermes minerale produce un eccellen¬
te rimedio, fpezialmente fé la pulmonia, o la
pleuritide dipendano da un principio piuttosto
reumatico, che infiammatorio. In quelli cafi gio¬
va altresì moke volte il foprabbere ad ogni dofe
de/ predetto rimedio una tazza ordinaria di tè ,
h quale però Ci tralafc/erà, al/or quando fi ab¬
bia folo in vifta V eCpettorazione, e non fi penfi
di contemporaneamente promuovere il fudore.
Tre in quattro grani di canfora unitamente ad
un grano di Kermes minerale, e ad un quarto
fino ad un terzo di grano d'oppio, e ridotto il
tutto fotto la forma di una o due pillole, fommi-
niftreranno un rimedio, che ufato tre o quattro
volte in un giorno, foddisferà al propofito.

( 50 ) Lo fputo ir» tali malattie fi dice eflèr
concotto , quando fia mediocremente vifcido, te¬
nace, e bianco, e che venga con fdcilita efpet-
torato.

( <yt ) La polvere di Dover è comporta nella
ieguente maniera . Si prendono quattr'oncie per
forte di tartaro vitriuolato, e di nitro puriffi.
tuo -, fi getta quefto mefcuglio dentro un crogiuo¬
lo fcaldato fino alla rolTezza, e poi lo fi va
agitando, finché non Ci abbia più detonazione.
Quando ciò fia fatto, Ci cava dal crogiuolo la ma¬
teria ivi rimalta, e la fi riduce in polvere fina.
A quella polvere fi aggiunge un'oncia d'oppio
tattilmente tagliato; e Ci riduce di nuovo il tut¬
to in polvere fina, alla quale fi aggiunge, e fi
mefcola un'oncia per forte di radici di regolizia,
e d'ipecacuana polverizzate . La dofe di quefto
rimedio è da'quaranta fino ai felTanta grani uni¬
tamente a tre o quattro libbre di qualche caldo
liquore, p. e. fieto,tè ordinario, té di falvia, di
«lenta piperitei od altro. Il malato deve pren-
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